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Partiti e sindacati affrontano a Cagliari 

il problema dello sfruttamento dei minori 

I ragazzi 
di bottega 
non sono 
più soli 
Sono finiti i tempi di quando « is picciocheddus de ero-
bi » caricavano « sa spesa » delle nobildonne - Ma I 
bambini lavoratori nel capoluogo sardo sono ancora 
tanti: più di 4 mila apprendisti - Cinque anni di « tiro
cinio » per la conquista della qualifica di operai • Dopo 
c'è il licenziamento perchè diventano « grandi, grossi 
e costosi » - Le iniziative di aggregazione politica della 
FGCI - Le questioni della rinascita sarda per una nuo
va qualità della vita delle famiglie e dei piccoli 

•" « Apprendisti » in qualche officina. 
• appena raggiungono l 'anzianità 
per ricevere la qualifica di «operaio» 
vengono licenziati. Al loro posto sa
ranno assunti altri «apprendist i» di 
dodici-quattordici anni. 

Quanti ne trovi a Cagliari? Tanti . 
Le statistiche ufficiali parlano di 4 
mila «apprendist i» al di sotto d e i ' 
16 anni. , Non sono aggiornate. Nel ,-
conto bisogna'riieltere gli «apprendi- * 
sti » del bar, dei negozi, delle bot
teghe artigiane, dei mercati gene
rali, dei magazzini all'ingrosso, del
le agenzie turistiche e di quelle d'af
fari. I sindacati confermano: «So
no un vero esercito, e ogni giorno 
aumentano questi ragazzi di fumi-
glie numerose, e non numerose, che 
vengono avviati ul lavoro innanzi 
tempo, per aiutare la baracca. In 
un momento di crisi così grave, il 
loro aiuto è indispensabile ». 

« Quando ci licenziano perchè sia
mo diventati grandi, grossi e co
stosi (lo dicono i padroni), a noi 
non resta che cercare. Ancora senza 
arte, nò parte. Il nostro è lo stesso 
destino dei tant i giovani disoccupa
ti. con il titolo di studio o senza, 
che trascorrono le ore al bar o nei 
club, a passare il tempo in qualche 
modo .Benaar soldi» in tasca e in at
tesa crMMéècada s qualcosa ». Parla 
un b iqpj ln^ di? 13 dijni- Si chiama 
Efisio e abita in un «basso» di Ca
stello. Frequenta un club di via La-
marmora dal - nome • significativo 
« Nuove Generazioni ». A poche cen
tinaia di metri, in piazza Palazzo, 
c'è il Consiglio Regionale. 

Sai che in quel posto si parla di 
programmazione, di rinascita, e ven-

' gono spesso dibattuti i problemi dei 
' giovani, dell'occupazione giovanile, 

del diritto allo studio e ai lavoro? 
Queste cose le sa. ma di riflesso. 

Se ne parla in famiglia, perche il 
padre e il fratello sono comunisti. 
« Tutti a casa votano PCI. ma io 
sono lontano dall 'attività politica or
ganizzata, o comunque non me ne 
interesso direttamente. D'altra par
te penso che i movimenti gio-

• vaniti dei partiti non facciano mol-
• ti sforzi per avvicinare la gioventù. 
i per interpretarne gli interessi e far-
, si portavoce delle ' loro esigenze ». -

La politica, per questi ragazzi dei 
' « c l u b » , è vis ta ,mol to spesso come 

un'attività per iniziati. Sono quasi 
• tut t i orientati a sinistra, eppure del-
' la politica non capiscono il linguag

gio, non ne vedono la portata im
mediata. diretta, pratica. 

Cosa si deve fare? Luciano 17. an
ni. apprendista cuoco in una trat
toria della Marina, si inserisce su
bito in un discorso politico lineare, 
concreto, utile, raccontando la sua 
storia: « A 13 anni ho interrotto gli 

" i tudi . Mi avevano respinto in secon-

• i 

da media, e in casa non potevano 
permettersi il lusso di mandarmi a 
scuola. Cosi ho iniziato a lavorare. 
Il mio è un lavoro molto duro. Ini
zio alle 7 del mat t ino con la pulizia 
del locale. Poi ci sono i piatti da 
lavare, quindi si incomincia a cu -
cinare. Interrompiamo alle 14 per 
riprendete alie 18. Tra mezzanotte e 
l'una si conclude la giornata di la
voro. Lo stipendio è di 38 mila Ine 
mensili. Quest 'anno ho avuto cinque 
giorni di ferie, per ferragosto ». 

Luciano ha indicato un terreno su 
cui è possibile « fare politica » a Ca
gliari. Il movimento di lotta va or
ganizzato anche tra i ragazzi che 
lavorano. Non si deve dimenticare 
che una tra le peggiori forme di 
sfruttamento è senz'altro quella che 
viene perpetrata ai danni degli ap-

* prendisti, in particolare degli ap
prendisti del settore del commercio. 

In una città come Cagliari, che 
non ha altre fonti produttive fuor
ché quelle tradizionali dell'attività 
terzia:,a ed art igiana, la maggior 
parte dei giovani, dopo aver inter
rotto gli studi per le disagiate con
dizioni familiari, si trova dinanzi al 
problema della scelta del lavoro. 

« E' una scelta abbastanza limi
tata — dice il • compagno Massimo 
Palmas. segrétóMo'-provinciale della 
FGCI — sUf'per^lfflquantità dei po
sti di lavoro, sia per la qualità. C h i . 
non emigra o non riesce a trovare 
un'occupazione qualificata, ha ben 
poche prospettive: commesso, ban
coniere, cuoco, parrucchiere, punto 
e basta. Nessun imprenditore assu
me un lavoratore qualificato quando 
può ottenere più o meno le stesse 
prestazioni da un apprendista, pa
gandogli un salario bassissimo. Ciò 
è possibile grazie alla legge sull'ap
prendistato. che permette lo sfrutta
mento del lavoro giovanile camuf
fandolo con l'appellativo di tirocinio. 
Secondo questa legge l'apprendista
to può durare cinque anni. Ma ap
pare fin troppo chiaro che, per es
sere dei provetti commessi o banco
nieri o meccanici oppure per ap
prendere un mestiere simile, non è 
affatto necessario un così lungo ti
rocinio. L'imprenditore allora svico
la licenziando il dipendente che pu
re il mestiere l'ha imparato, per as
sumere a basso cesto un altro ragaz
zo di bottega ». 

Gli apprendisti sono giovani tra 
i 15 e i 18 anni che generalmente 
provengono dalla provincia. Ad essi 
la cit tà non offre che 8-14 ore di 
durissima fatica, dietro il banco di 
un bar o nella cucina di un risto
rante per un compenso che varia 
dalle 20 alle 40 mila lire mensili. 
Con un salario tanto misero, i gio
vani non trovano altro per dormire 
se non una di quelle camere della 

Marina o di Castello nelle quali si 
vive in 7-8. pagando dodici mila li
re a testa. 

;< Considerando che nel bar e nei 
ristoranti l'attività si protrae fino 
all 'una del mattino — interviene il 
compagno Siddi. segretario del Cu 

. colo giovanile comunista Centro — 
si può capire quale grave effetto può 
avere pei la salute e per lo stesso 
equilibrio psich.co di questi giovani 

, il luvoro notturno. Sono in moltissi
mi a lavorare di notte, nonostante 
la legge sull'apprendistato proibisca 
il lavoro dalle ore 22 alle 6. E' evi
dente che gli apprendisti non devo
no essere lasciati soli. Devono darai 
un' organizzazione, battersi perchè 
almeno le leggi vengano rispettate. 
Uno dei nostri problemi è appunto 
quello di stabilire collegamenti con 
i giovani lavoratori e non solo con 
gli studenti ». 

Il forte sussulto delle elezioni ha 
fatto capire a molti che ì giovani. 
anche se non fanno direttamente 
politica, sono ben lungi dal restare 
inerti. Dentro un ambiente in parte 
ancora caratterizzato da isolamento 
culturale e schemi di comporta
mento antiquati , essi costituiscono 
una punta erosiva. Non solo nel 
senso di superare A i n certo filistei-

- smo della morale »? ma per raggiun-, 
gere « traguardi civili, economici, so
ciali più avanzati ». 

« Il problema è di aggregare gli 
studenti e gli operaifi gli occupati 
con i sottoccupati e i disoccupati. 
quelli con il diploma o la l'aurea alla 
ricerca del primo posto e quelli senza 
titolo di studio che la crisi la vivo
no più direttamente sulla loro pelle 
faticando come schiavi quattordici 
ore il giorno per poche migliaia di 
lire la sett imana. A questo punto 
— sta parlando Massimo Palmas — 
non sembri strono che i compagni 
del Circolo giovanile comunista che 
si è appena costituito nel centro sto
rico ed opera tra mille difficoltà, si 
pongano il problema degli appren
disti ». 

La cosa più difficile è riuscire a 
collegare tra loro tutti gli appren
disti che lavorano nel centro ur
bano e nelle periferie fino alle fra
zioni. in modo da creare un forte 
movimento. 

Riprende Massimo Palmas: « Se 
consideriamo che gli apprendisti del 
settore commerciale non hanno, co
me i lavoratori dell' industria, la 
possibilità di avere t ra loro continui 
contatt i , in quanto non prestano 
l'attività nello stesso luogo di lavoro, 
ci si può rendere conto delle diffi
coltà che presenta la creazione di 
una organizzazione di categoria. Tut
tavia. per quante difficoltà si frap
pongano all'organizzazione di que
sti giovani. lavoratori, non è detto 

che siano insormontabili. Di ciò of
fre una chiara prova il progressivo 
maturare di una coscienza di classe 
e di una ben precisa volontà di lot
ta tra le nuove generazioni caglia
ri tane ». 

Certo è che molte cose sono cam
biate dagli anni '30, quando si te
neva il primo congrasso del popolo 
sardo e si organizzavano le prime 
battaglie per la rinascita. Allora Ca
gliari appariva una città qualunqui
sta e ostile. Era come cieca. Avevano 
eretto un muro di razzismo tra !a 
piccola e media borghesia e ì prole
tari e i sottoproletari. Quelli al di là 
del muro non vedevano la realtà. 
non conoscevano la s tona terribile 
che ci raccontava il compagno Toni
no Mameli, a quei tempi insegnante 
elementare ed oggi docente univer
sitario e sindaco di Gairo. 

Raccontava il maestro comunista 
di un suo allievo della scuola ele
mentare di S. Perdixeddu. nella pe
riferia cagliaritana. «Era un bam
bino di nove anni che in classe ca
deva continuamente dal sonno. In 
breve diventò lo zimbello dei com
pagni meno sfortunati, nonostante 
che tutti fossero molto poveri. Si ap
poggiava sempre al banco, il viso 
pallido e tirato. Non era una grave 

, malattia a ridurlo in quel modo. 
proprio come uno straccio. Indagai 
sullo strano comportamento del bam
bino. Riuscii a scoprire dopo qual
che mese che la famiglia aveva bi
sogno di aiuto. Perciò lui di giorno 
veniva a scuola e la notte lavorava. 
La notte, in quanto l'unica sistema
zione che fosse riuscito a trovare a 
quell'età era un posto di garzone-
panettiere. Orario di lavoro: dalle 
22 alle prime luci dell'alba. Non era 
solo. Lo accompagnava il fratello di 
16 anni, aiuto-panettiere. La stessa 
fatica ogni notte, per tutto l'anno. 

. E di giorno in classe, morto di 
sonno ». 

I bambini lavoratori ci sono sem
pre stati a Cagliari. Chi dimentica 
« is picciocheddus de crobì ». i ra
gazzi che. prima e dopo l'Italietta 
umbertina fino al ventennio fascista 
caricavano sulle loro ceste «sa spe
sa » delle nobildonne quando scen
devano al mercato per le compere 
dalle comode dimore del Castello? 

Molta acqua è passata sotto i pon 
ti. Quel mondo feroce di ricche si
gnore e di ragazzi pezzenti è finito. 
spazzato via. Segno evidente che 
trent 'anni di '.otte per la rinascita 
hanno cambiato anche il volto di 
Cagliari, e che da questa nuova ge
nerazione può venir fuori qualcosa 
di molto migliore. Perchè la città 
sia ancora diversa, e gli « appren
disti » non si ritrovino soli. 

Giuseppe Podda 

A Gairo i giovani si associano e danno vita ad aziende artigiane 

Però c'è lavoro con le cooperative 
Un gruppo, sostenuto dall'Amministrazione comunale, ha già costruito un fratto di strada — Un altro fa lavori di pelletteria anche per 
«tenere viva una tradizione locale» — Infanto si pensa ad organizzarsi nei settori dell'agricoltura e dell'allevamento modernizzando 

La Sardegna interna non 
è più rinchiusa nella vi
sione del pastore errante 
e tanto meno del bandito 
baiente. Lo insediamento 
delle fabbriche con un nuo
vo tipo di penetrazione cul
turale, la presenza del par
tito e l'iniziativa unitaria 
per la rinascita, hanno 
avuto il merito di aiutare 
1 più giovani ad evolvere la 
propria forma mentale, ad 
uscire da un certo sistema 
di comportamento, a ten
tare • nuove e coraggiose 
scelte. 

Il « codice barbaricino > è 
un retaggio del passato, o 
quasi. I giovani non lo ri
conoscono come « loro » si
stema normativo, ammes
so che prima Io abbiano 
mai riconosciuto. 

In due Comuni del \Tuo-
rese — Gairo e Dorgali — 
incontriamo alcuni di que
sti - giovani nuovi. Sono 
sfuggiti al destino che li 
voleva a governare le pe
core come i loro nonni. 
come i loro padri, isolati 
negli ovili di montagna. 
schiacciati sotto il peso di 

- i v rapporto di lavoro di
sumano. 

Non è che 1 servi pasto-
l i siano scomparsi. Ce ne 

sono ancora tanti di ra
gazzi di 8-12 anni costret
ti a vivere notte e giorno 
con le pecore, e pagati in 
natura alla fine di ogni 
stagione. Così non si deve 
crescere. Non ci deve più 
essere il pastore pressato 
da disagi economici tre
mendi. tormentato dalla 
moria del bestiame, rovi
nato dalle cattive annate 
e alla continua ricerca di 
erba. 

La bassa occupazione nel 
settore agro pastorale è una 
conseguenza del vecchio 
assetto delle strutture a-
grarie. arretrate e travolte 
dal mondo moderno. I gio
vani hanno avuto contat
ti con altri sistemi di vi
ta. durante gli studi in 
città o nei brevi e lunghi 
periodi di emigrazione nel 
continente e all'estero. Ix> 
isolamento si è rotto. Par
lano di piani dì valorizza
zione. di allevamento ra
zionale. di industrie di tra
sformazione. di aziende as
sociate, di prodotti dell'ar
tigianato. 

A Gairo hanno già co
struito un tratto di stra
da. sostenuti dall'Ammini
strazione comunale di si
nistra: 10 giovani, associa-

i s 

ti di cooperativa, organiz- t 
zano una azienda artigia
na. 

r Facciamo lavori in pel
letteria per tenere viva una 
tradizione locale ». dice il 
compagno Ruggero Porcu. 
universitario. chiarendo 
che si tratta di un inizio. 
Però è la dimostrazione 
che qualcosa cambia: non 
sono mutate le strutture 
economiche, muta la men
talità. 

Gianfranco Brandas. pe
rito agrario, informa a 
sua volta che 30 giovani 
stanno mettendo su altre 
due cooperative, nel cam
po dell'agricoltura e nel 
settore deH"allevamento. 

N'on è che si voglia por
re fine all'antico mestie
re del pastore. Si vuole 
che l'economia pastorale 
segua una evoluzione a-
datta ai tempi nuovi. 

Il pastore non può ri
manere isolato, sfruttato. 
povero. Deve diventare 
un lavoratore come gli 
altri, con i diritti degli 
altri e costruire la rina
scita assieme agli operai 
e ai contadini, a tutto il 
popolo sardo 

IN OUESTE settimane diventa serrata 
in Sardegna la discussione attorno 

ad un grosso problema che nell ' intero 
Paese ha assunto proporzioni notevol i : 
la disoccupazione giovanile. Nessuno hs 
più dubbi: la soluzione di questo pro
blema richiede un Indirizzo nuovo e 
diverso dello sviluppo produttivo e so
ciale. 

Il recente convegno ' dei movimenti 
giovanili sardi, tenuto a Santulussurgiu. 
ha dato certamente un impulso alla 
ricerca, ma più ancora hanno contri
buito a porre in primo piano la que
stione dei giovani le iniziative unitarie 
di lotta che via via si dispiegano nel
l'isola. Soprattutto la settimana organiz
zata dal Partito, e quindi anche dai 
circoli giovanili comunisti , per un di
verso sviluppo, la riconversione produt
tiva e l'avvio della programmazione re
gionale. ha fatto uscire il dibatt i to da 
un distaccato sociologismo, ponendo 
con forza il tema del lavoro e dello 
studio qualificato al centro dell'inizia
tiva delle nuove generazioni. 

A Santulussurgiu è stato giustamente 
detto che l'unità dei giovani può avan
zare davvero se essa coinvolge anche 
le masse di giovani lavoratori (appren
dist i . per esempio) oggi disperse e pol
verizzate, ma la cui unificazione è deci
siva proprio ai fini dell 'allarcnmento 
reale del movimento di lotta. E accanto 
ai giovani studenti e lavoratori vi sono, 
soprattutto in Sardegna e nel Mezzo
giorno, grandi masse di giovani disoc
cupati e sottoccupati che rappresentano 
innanzitutto delle energie produttive non 
utilizzate. La loro lotta per il dir i t to al 
lavoro diventa quindi momento centrale 
per lo sviluppo e la rinascita della no
stra isola e dell ' intero meridione. 

Partendo da questi momenti di aggre-
qazione. che vanno realizzati a livello di 
base, nella pratica quotidiana, e quindi 
a scuola come nelle fabbriche e nelle 
campagne, è possibile mettere in piedi 
un movimento articolato e unitario delle 
nuove generazioni che richieda in ter
mini pressanti misure volte a risolvere, 

i . La rinascita 
idea-guida 
anche per 
le nuove 

generazioni 
anche se gradualmente, questa grande 
ouestione sociale. Al lo stesso tempo II 
movimento deve saper pesare la sua 
forza per far compiere alla direzione 
politica dello Stato e della Regione 
quelle scelte economiche davvero ne
cessarie ed indispensabili per uscire 
dalla cr is i . 

In questa ottica, secondo i giovani 
comunisti (ma in questa direzione si 
muovono anche i giovani social ist i , re
pubblicani. socialdemocratici e de, come 
ha dimostrato il dibattito di Santulus
surgiu) va collocata la proposta per il 
preavviamento al lavoro dei giovani oggi 
all'ordine del giorno del Parlamento na
zionale e del Consiglio regionale sardo. 
e rinresa nelle dichiarazioni programma
tiche del governo Andreott i in termini 
purtroppo ancora vaghi. 

Onesta è una rivendicazione concreta. 
da raggiungere subito. I giovani non 
possono più attendere. Ma è chiaro che 
la strada giusta è quella del movimento. 
della lotta. In Sardegna si tratta di muo
versi secondo la direttr ice già seguita. 
con successo, durante la mobilitazione 
generale per il piano di rinascita. 

Anche per i giovani ci vuole una idea-
forza. una idea-guida. La situazione è 
drammatica: circa 40 mila giovani alla 
ricerca di prima occupazione, 25 mila 
con tito'o di studio superiore (diploma 
o laurea). La soluzione del fenomeno 

(che ha proporzioni macroscopiche nel 
Mezzogiorno: 250 mila giovani disoccu
pati intel lettuali , secondo gli ult imi dati 
CENSIS) dipende dalla rimozione degli 
ostacoli polit ici e struttural i che finora 
hanno impedito la rinascita economica. 
sociale, civi le. 

La nostra isola ha possibilità con
crete Der l'avvio della programmazione 
democratica, dopo il varo delle leggi 263 
e 33 e mentre si insediano gli orga
nismi comprensoriali. Può. la program
mazione. diventare un valido punto di 
r i ferimento. Ad un patto: che il quadro 
polit ico in Sardegna faccia nuovi passi 
avanti, e cadano gli ult imi steccali anti
comunisti . 

In questa svolta della Regione — indi
spensabile per una gestione democra
tica della 268 — il piano di preavvla-
mento al lavoro dei giovani può costi
tuire un utile strumento della program
mazione. 

Che cosa significa la nostra proposta? 
Vuol dire che inserendo migliala di gio
vani nelle opere di forestazione, nelln 
ricerca scientifica e nel settore della 
sanità, oltre che nell 'attività estrattiva 
e nell'aqrozootecnia. è possibile dare 
una . spinta decisiva alla proqramma-
zione e realizzare compiutamente le 
dirett ive contenute nel piano triennale 
di sviluppo. 

Oggi esistono condizioni nuove e più 
avanzate per la costruzione dell'unità 
politica dei qiovani proprio perché cert i 
strumenti , anali gli atti della program
mazione hasati sulla edificazione di una 
nuova cultura e di una nuova civiltà 
non sono proDri soltanto dei comunisti, 
ma apnartenaono anche alle altre forze 
ideali e politiche. 

Nella misura m cui tutti ci impe
gniamo per lo sviluppo in profondità 
dell'autonomia e per le riforme di strut
tura. non possiamo che dare un contri
buto decisivo alla causa della rinascita. 
che è poi lo sbocco concreto dell ' intera 
questione giovanile. 

Anton io Martis 

Per i giovani in possesso di titolo di studio c'è soltanto la sottoccupazione 

Con il diploma, ma "abusivi » 

A Settimo San Pietro ogni anno superano gii esami di maturità 15 ragazzi ma ben pochi riescono a 
trovare un lavoro che corrisponda ai tipo di studi - L'Università come «parcheggio» - Fanno doman
de di assunzione ad ogni industria - «Vi chiameremo» dicono i dirigenti dopo i colloqui, poi più nulla 

Una manifestazione di giovani di Cagliari per i l dir i t to allo studio e al lavoro 

B e n e d e t t o B a r r a m i , Un garzone di IO anni nelle strade del Castello a Cagliari 

Settimo San Pietro, un 
piccolo Comune in provincia 
di ' Cagliari. Tremilaottocen
to abitanti. 290 studenti: ogni 
anno si diplomano alla scuo
la superiore 15 ragazzi. Nes
suno riesce a trovare una oc
cupazione che corrisponda al 
tipo di studi svolto. I più for
tunati trovano un impiego 
come abusivi negli studi di 
geometra; lo stipendio oscil
la tra le 40 e le 50 mila lire. 
Molti altri finiscono come 
aiutanti generici nei cantie
ri edili o cercano di a arran
giarsi» con vari lavoretti sal
tuari. 

E' un esempio di una si
tuazione comune a tutte le 
regioni del meridione d'Ita
lia. E" un problema dramma
tico che in Sardegna, in par
ticolare nel cagliaritano, as
sume contorni addirittura fo
schi. 

La grande speranza dell'im
piego nell'industria petrolchi
mica è rapidamente svani
ta. La crisi dell'edilizia ha 
fatto il resto per quanti spe
ravano di trovare occupazio
ne nel settore. Non si trova 
i! « posto » neppure come 
manovale. 

Migliaia di diplomati sen
za occupazione, decine di m.-
gMaia di studenti iscritti ash 
stituti tecnici, anni di lavo
ro spesi senza una prospetti
va che incoraggi all'impegno 
e alla serietà dello studio: 
questo è i! quadro di u n i si
tuazione che va di giorno >n 
siorno pegziorando. 

L'unica alternativa è rap
presentata dalla iscrizione al 
l'Università. Sono ancora an
ni di studio, con le spese per 
i l.bri e !e tasse. Molti, oer 
frequentare le lezioni, devo
no trasferirsi a Cagliari. Or-
rorre vivere in squallide pen
sioni il cui costo cresce verti
ginosamente. mentre neVa 
Casa dello studente ci sono 
so'o 280 pasti disponibili. 

Sono, soprattutto, altri an 
ni di incertezza, senza nessu
na speranza concreta di no-
ter utilizzare \] nuovo tito'o 
di studio faticosamente con
quistato. 

Salvatore A!edda. 19 ann : . 
è un dm.omato dell'Istituto 
industriale «Lu'Zi Scano >. 
Ha fatto domande a tutte le 
industrie dell'isoìj oer avere 
un 5mp:e20. Ne1 'ebbraio d"l 
197S ha sostenuto un co'.'o-
ouio a'.la Rumianca. e Ti 
chiameremo ?>. e ' ; hanno de'-
to Da allora non ha o;ù 
avuto notizie. E* iì più eran 
de di otto fieli. P padre £ 
Dens:onato* oeei lavori co
me manovale in un cantiere 
del settore annalti. 

Franco Arcsu. di Selargius, 
si è diplomato nell'anno 1973-
74 all'istituto per geometri 

« Baccareddn », una scuola 
che storna centinaia di di
plomati. Solo il 10"o trova un 
lavoro che corrisponde alia 
propria preparazione. Gli al
tri diventano disegnatori ne
gli studi tecnici per poche 
decine di migliaia di lire al 
mese. L'impiego come « abu
sivi » è - sempre garantito: 
progettazioni, rilevamenti, in
dagini catastali. Tutto va be
ne purché non si • abbiano 
pretese. Alla prima protesta. 
si è licenziati. 

« Io — dice Aresu — ho co
minciato come disegnatore m 
uno studio tecnico di Asse-

mini. Centomila lire al me
se. Dopo otto mesi chiedi un 
miglioramento economico. Mi 
risposero che. se non anda
va oene. potevo cercarmi un 
altro posto. Non ho resistito. 
Ho fatto un concorso alla 
Regione: tre posti di vicecoa
diutore in un cantiere fore
stale. Le domande erano tre
mila! ». 

Ancora una volta le strade 
per «arrangiars i» sono tan
te. Esistono decine di piccoli 
lavoretti sal tuari : si vendo
no libri a domicilio, si fa i 
rappresentanti di prodotti 
per l'edilizia, assai più spes

so si rimane con le mani in 
mano. Il guadagno alla fine 
del mese, non è molto diverso. 

Fino n quando potrà dura
re? E' ormai un problema che 
investe centinaia di migliaia 
di giovani, moltissime fami
glie. E' uno dei più gravi pro
blemi che oggi debba affron
tare la società. 

I tempi per risolverlo non 
sono molto ampi. A pancia 
vuota e senza alcuna possibi
lità di impiegare onestamente 
la propria giornata, nessuno 
può resistere a lungo. 

Giuseppe Marci 

BOTTA E RISPOSTA CON GLI APPRENDISTI DI CAGLIARI 

Ho ottenuto la qualifica 
poi mi hanno licenziato 

" Aldo. commesso, disoccupato, 18 anni. 
Lavorava già a sei mini. Legge «L'Unita » 
perché lo compra la madre. Il primo li
bro che ha letto « / sette fratelli Cervi >•. 
La famiglia e comunista, si intende. Ha 
basi culturali abbastanza solide. 

Perché hai interrotto gli studi? « Per 
le disagiate condizioni economiche, ma 
conto di iscrivermi alle scuole serali. Mi 
hanno detto che il Leonardo Da Vinci 
funziona bene, alcuni amici miei lo fre
quentano anche dopo il lavoro, tono po
stini. meccanici, impiegati, operai chi

mici. Certo e che di questi tempi miglio
rare le conoscenze è essenziale, e non so 
lo per motivi professionali ». 

Ma hai ottenuto la qualifica di com
messo? "Si che l'ho ottenuta, ed e per 
guesto che il principale mi ha licenziato. 
A lui conviene avere un ragazzetto ap
prendista per pagarlo meno». 

Credi che il movimento di lotta possa 
migliorare Ir condizioni dei giovani'* 
«Qualcosa per cambiare queste regole b o 
lorde si dei e pur fare. Ma io vorrei mi
no tavole rotonde e più battaglia. 

Vorrei mandare soldi a casa 
ma non posso, non bastano 

Maurizio ha 19 anni, occupa da cinque 
anni un posto di apprendista banconiere, 
ma prima ancora aveia tatto per due 
anni d garzone :n un negozio di abbi
gliamento 

Gli chiediamo se si ritiene soddisfa' 
to del suo mestiere, o vorrebbe cambiare. 
Risponde: «Certo che vorrà cambiare. 
Il mestiere che faccio ora non mi da 
nessuna soddisfazione e non mi offre nes
suna prospettiva per l'avvenire». 

Sei di Cagliari, viaggi o abiti m città'' 

« Sono di Lunamatrona. Abito m citta, in 
una camera che divido con altri tre ami' 
ci. Paghiamo 15 mila lire ognuno». 

Quante ore lavori, e quant'c ti tuo sa
lano'' « Otto ore. due turni: uno dalle 
otto alle sedici_ e quando capita l'altro 
dalle sedici a mezzanotte, ti salario e dt 
42 mila lire al mese. Son scherzo, sono 
proprio 42 mila lire. Son bastano nean
che per rivere. Altro che mandare soldi 
a casa. Mi dispiace, perche ne hanno 
tanto bisogno ». 

Ogni anno 5 giorni di ferie 
ma se protesto mi,cacciano 

Lmetta. apprendista parrucchiera, sedi
ci anni, lavora da due anni. Com'è l'ora
no di lavoro'' «La mattina dalle otto ai-
runa, il pomeriggio dalle tre alle sette. 
Si lavora anche la domenica, dalle otto 
alle due del pomeriggio». 

Per avanti anni dovrai fare l'appren

dista prima di ottenere la qualifica? 
«Cinque anni. E' faticoso, ti guaio e che 
non mi danno quasi mai le ferie. La leg
ge per gli apprendisti parla chiaro: tren
ta giorni di ferie annuali per i minori di 
sedici anni, venti per gli altri. Se prote
tto. mi licenziano J>. 


